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Una sinfonia 
di Mozart, 
e la calvìzie 
è battuta 

Ascoltare la musica di Mozart, secondo gli esperti di una 
grossa casa farmaceutica giapponese, arresta la calvizie 
e distendendo i nervi e il cuoio capelluto aiuta anzi le 
chiome a crescere. L'iniziativa è da ascrivere a una nuo
va prassi psicoterapeutica di vasto impiego fondata sull' 
effetto della musica sull' organismo umano. In base a 
questa teoria l'impresa farmaceutica Dai-lchi da un palo 
di mesi ha distribuito nelle principali farmacie delle mag
giori città giapponesi il compact disc «Musica gentile per 
capelli - Psicoterapia con le musiche di Mozart» pubbli
cizzato accanto alle lozioni per la rigenerazione e la rivi-
talizzazione del cuoio capelluto. Il compact disc contie
ne un' antologia molto composita di 10 pezzi di Mozart 
della durata complessiva di 70 minuti e centrati su una 
sinfonia e un concerto per pianoforte tra i più celebri. 
Appositamente registrato e prodotto negli stabilimenti 
della casa discografica Columbia Japan, il compact disc, 
ha precisato un portavoce della Dai-lchi, ha venduto ol
tre 20.000 copie. Gli acquirenti sono quasi tutti uomini. 
Ispiratore della teoria psicoterapeutico-musicale è lo psi
cologo Takatsugu Moroharu il quale sostiene inoltre che, 
opportunamente usata, la musica serve a combattere an
che i più diversi malanni e acciacchi.ln ogni caso, se na
che la terapia si rivelasse non efficace almeno sarà stata 
piacevole. 
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Australia: 
il mistero 
degli ottomila 
piccioni 
spariti 

Oltre ottomila piccioni 
viaggiatori sono improvvi
samente scomparsi senza ' 
lasciare traccia dai cieli 
dell'Australia. Gli uccelli 
avevano appena comin
ciato una «corsa» di 475 
chilometri da Hay, nel sud 

ovest, a Sydney, quando sono stati «inghiottiti» dalle nu
vole, gettando i loro proprietari nello sconforto. «In 61 an
ni di lavoro con i piccioni non mi è mai capitato di vedere 
una cosa simile» ha detto affranto Sam Beggs, direttore 
dell'associazione australiana «Amici dei piccioni», Sol
tanto un'ottantina degli 8100 «corridori» partiti da Hay 
hanno tagliato il traguardo a Sydney, tra lunedi e marte
dì «Non riesco a capire cosa possa essere successo - ha 
detto Beggs - Questi uccelli dispongono di un «radar» na
turale che li aiuta a non perdere la rotta. 1 piccioni scom
parsi costituiscono tuttavia una vera e propria miniera va
gante e tutto il «battaglione» e quotato intorno agli 864 
mila dollari (circa 960 milioni di lire). Alcuni esemplari 
sono infatti viaggiatori provetti, con una lunga esperienza 
di volo. 

Cernobyl: 
sono diversi 
gli isotopi 
di iodio 
cancerogeni 

Sono diversi gli isotopi ra
dioattivi dello iodio, la cau
sa dei tumori alla tiroide 
registrati in grande aumen
to tra i bambini della Bielo
russia in seguito all' inci-

— dente di Cernobyl. La re
sponsabilità non ricadreb

be dunquesullo iodio-131. Lo ha precisato il centro dell' 
Organizzazione Mondiale della Sanità , con sede a Ro
ma, che ha condotto lo studio, apparso oggi sulla rivista 
«Nature» e di cui ieri è stata diffusa una anticipazione. Gli 
scienziati non hanno infatti trovato alcuna correlazione 
tra lo iodio-131, utilizzato anche in radiologia, e questo 
tipo di tumore. 

Elefanti: 
allo studio 
i contraccettivi 
più adatti 

Per l'elefante africano è 
giunto il momento di con
trollarne le nascite o rasse
gnarsi a vederlo scompari
re. Se infatti per gli am
bientalisti di tutto il mondo 

. ^ ^ — — . . . . ^ . a l'elefante è specie protetta, 
per gli abitanti delle zone 

dove si aggira il famelico pachiderma esso è solo un peri
colo per le colture e come tale va eliminato. Nella lotta 
tra uomo e animale sta cercando ora di infilarsi la scien
za che - scrive oggi l'autorevole settimanale medico bri
tannico «The Lancet» -sta studiando il modo per indurre i 
pachidermi a far meno figli. Confinare infatti gli elefanti 
in riserve non risolverebbe il problema, anzi lo aggrave
rebbe con una esplosione della popolazione che porte
rebbe a ridurre gli spazi coltivati. E stata cosi presa in esa
me, nel corso di un convegno in Kenya - scrive «The Lan
cet» - l'ipotesi di una contraccezione per elefanti, scar
tando però subito alcuni metodi usati dagli uomini ma 
non applicabili ai pachidermi. Una possibile soluzione 
potrebbe essere la somministrazione di farmaci antige-
stazione, che potrebbe creare però problemi psicologici 
alle femmine, o la sterilizzazione mediante vaccino. Ma 
questo metodo rischia di essere troppo drastico. 

MARIO PETRONCINI 

Istituti come enti assistenziali, un paese 
che rischia di scivolare rapidamente verso il Terzo mondo 
Che futuro ha rinnovazione scientifica? Parla Tullio Regge 

L'Italietta della ricerca 
Pochi investimenti in ricerca. Pochi, in calando e 
cattivi. Tullio Regge, uno dei «grandi vecchi» della 
scienza italiana, è preoccupato per il futuro della ri
cerca in Italia. E propone alcune iniziative. La prima 
delle quali riguarda i meccanismi decisionali all'in
terno del sistema universitario. Regge propone che 
a decidere siano commissioni intemazionali libere 
da condizionamenti politici. 

DAL NOSTRO INVIATO 
ROMIOBASSOLI 

• • BARDONECCH1A. La ri
cerca scientifica italiana è in 
difficoltà. O meglio: le diffi
coltà croniche del nostro si
stema di ricerca trascinano 
verso il fondo, come un peso 
mal stivato in una nave, ricer
catori e istituti, carriere e 
idee. Col risultato finale di to
gliere al sistema economico 
competitività nei prodotti ad 
alta tecnologia. Due studi re
centi condotti dal Cnr hanno 
dimostrato infatti che il no
stro paese ha scarisssima 
presenza sui mercati dove 
sono in gioco prodotti ad al
to valore aggiunto ed è inve
ce forte là dove l'unico valore 
aggiunto è la creatività. In
somma, siamo bravissimi a 
fare la pizza, ma gli altri stan
no costruendo i tomi a mi
croonde. È di questo parere 
anche un ricercatore illustre 
come Tullio Regge, uno dei 
grandi vecchi della scienza 
italiana. Lo abbiamo incon
trato a Bardonecchla, dove si 
sta svolgendo il decimo con
gresso, della Società italiana 
di relatività generale e di fisi
ca della gravità. 

Professor Regge, lei è (Uri
co, uomo di scienza e par
lamentare europeo. Che 
futuro può avere la ricerca 
e l'Innovazione nel nostro' 
paese? 

Sono preoccupato ovvia
mente. Vede, negli Stati Uniti 
si è visto che tra la scoperta e 
la sua applicazione debbono 
passare almeno sette anni. 
Ma questo periodo di tempo 
si allunga di un anno per bi
lanci che superano il miliar
do di dollari: un anno in più 
ogni miliardo di dollari di fat
turato, un anno di meno se è 
viceversa, cioè se il fatturato 
è minore. Questo significa 
che l'innovazione marcia so
prattutto con la piccola indu
stria. Ebbene, in Europa l'in-
novazioone «forte» è distri
buita attualmente in dodici 
siti, in una zona a forma di 
banana che parte dalla Gran 
Bretagna meridionale, scen
de attraverso il Benelux e ar
riva fino all'area di Milano-
Torino. Ma questo polo sud 
della banana rischia di avere 
una vita breve. Il livello di in
tensità di ricerca delle indu
strie milanesi e torinesi si sta 
abbassando. Con la recessio
ne, scatta il riflesso condizio
nato: si taglia la ricerca. 

Eppure gli Investimenti in 
pubblicità, ad esemplo, 

non accennano a diminui
re... 

In effetti è sconcertante: vedo 
imprese e banche investire 
miliardi per ristrutturare la 
facciata di un palazzo o una 
fontana. Ricaduta d'immagi
ne, d'accordo. Ma poi sono 
le stesse imprese a mostrare 
una tale diffidenza per la ri
cerca... Rinunciano a qual
siasi legame con la scienza. 

Ma neppure le università e 
ie grandi agenzie di ricer
ca, se si fa eccezione forse 
per realtà come l'Istituto 
nazionale di fisica nuclea
re, sembrano riuscire a 
compensare questa disaf
fezione dell'industria ita
liana per la ricerca. Anzi, 
viene da dire che strutture 
come il Cnr e l'Enea sono 
in gravissime difficoltà... 

L'università non si è certo rin
novata, nonostante le rifor
me, e le mezze riforme. Il '68 
vi è passato sopra lasciando 
alla fine una situazione che, 
vista ventiquattro anni dopo, 
appare addirittura peggiore. 
Per molti, poi, il '68 è stato 
solo un modo rapido per ar
rivare in cattedra. Resta il fat
to Che l'università non solo 
ha perso i suol legami con 
l'Industria; ma ha mantenuto 
al suo interno una struttura 
accademica che è assoluta
mente insufficiente rispetto 
alle esigenze del paese. A 
meno che non si accetti di 
passare dallo status di ultimo 
paese industrializzato a quel
lo di primo paese del Terzo 
mondo. Il grande nodo è la 
cooptazione dei quadri uni
versitari. Leggo di continuo 
sulle riviste scientifiche stra
niere denunce drammatiche 
su concorsi a cattedra italiani 
in cui prevalgono regolar
mente quelli che hanno mi
nori titoli scientifici. È eviden
te, ormai, che da sola l'uni
versità italiana non ce la fa a 
controllare la qualità dei suoi 
meccanismi di carriera e 
quindi di produzione. Occor
re una svolta: tutte le decisio
ni scientifiche debbono esse
re prese con la consulenza di 
comitati costituiti con esperti 
di altri paesi. Occorre sposta
re all'estero i nodi decisionali 
e primo fra tutti i concorsi 
universitari. E, intanto, Il mi
nistro deve poter intervenire 
e invalidare quei concorsi 
dove è evidente che non si è 
tenuto conto dei titoli acqui
siti grazie a pubblicazioni su 
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Arriva la stangata del '93 
5% in meno alla scienza 
•al Primo episodio: Un diret
tore di istituto del Cnr compie ' 
un viaggio all'estero In un pae
se dell'est europeo. Un viaggio 
di lavoro, beninteso: deve te
nere una conferenza ad un 
convegno. Al ritomo, telefona 
alla sede centrale a Roma e si 
sente rispondere che i soldi 
che il suo istituto ha anticipato 
per il viaggio non ti vedrà, for
se, tre mesi dopo, se vabe. Con 
una circolare improvvisa, il 
Cnr ha infatti sospeso ogni 
spesa dal 15 agosto al 15 set
tembre. Le ultime notizie sono. 

che probabilmente vi sarà una 
proroga fino alla fine dell'an
no. 

Secondo episodio. Un ricer
catore ottiene dalla Cee un fi
nanziamento di alcuni miliar
di per una ricerca. Quando 
porta questa notizia alla sede 
centrale si sente rispondere: 
•per carità, è un problema 
enorme dividere i soldi. Que
ste cose facciamole fare ai te
deschi». 

Questo è il nostro principale 
ente di ricerca alla vigilia di 
una pesante stretta finanziaria. 

Con la nuova legge di bilancio 
dello Stato, infatti, si prepara 
un taglio del 5% alle spese di 
ricerca. E dal momento che gli 
stipendi non si toccano, ecco 
che si comprimono gli impe
gni di ricerca, i viaggi, l'attività 
insomma. 

E i contratti a termine. Centi
naia di non laureati con con
tratti a tempo indeterminato, 
migliaia di borsisti, rischiano 
di trovarsi senza un lavoro. E 
spesso si tratta di persone non 
più giovani, con scarse pro
spettive di impiego. 

La scelta è, cioè, di non sce
gliere. Di non diffrenziare per 
prioritàri ricalco eia 6J ingiù-, 

' re a piòggia. Una • tendenza •• 
che viene avanti da quando il I 
ministero della ricerca ha ac- • 
centrato presso di sé alcuni 
poteri decisionali ma siè guar
dalo bene dal chiarire il ruolo 
del Cnr. Lo specchio di questa 
situazione sono t budget degli 
istituti: sfogliando la pubblica
zione del Cnr «GB Progetti» si 
scopre che gli istituti hanno 
avuto, dal 1990 al 1992 tagli 
che vanno dal 30 al 70*. Alcu
ni esempi? Apriamo a caso la 
pubblicazione. Istituto di ricer
ca per 1a protezione idrogeo-
logica nell'Italia meridionale e 
insulare, finanziamento 1990: 
1.173 milioni. Finanziamento 
1992.425 milioni. Istituto di ra
dioastronomia. Finanziamen
to 1990: 2.617 milioni, finan

ziamento '.992: 2.346 milioni. 
Istituto di biofisica di Pisa. 997 

; milioni nel 1990. 756,' milioni 
,nel 1995, "!" , """";•. 

Al secondo centro di ricerca 
italiano.l'Enea, non va meglio. 
L'indecisione sul suo futuro è 
grande. Voci di corridoio insi-1 

' stono sulla decapitazione dei 
. vertice e la sua sostituzione to
tale con altre figure peraltro, 
dicono le voci, fortemente lot
tizzate. Intanto, mancano i sol
di per tutto. I bilanci vengono, 
anno dopo anno, ridotti al lu
micino e, assieme, non si chia
risce quale sia il ruolo reele di 
questo ente, la sua vocazione 
principale, l'impegno di centi
naia di persone. E cosi, nell'at
tesa. l'Enea fa di tutto un po', 
cercandosi uno spazio nelle 
problematiche ambientali cosi 
cpme nello sviluppo di nuove 
tecnologie. . • . , ORBa 

riviste internazionali di pre
stigio. 

La sua è una proposta che, 
direi, sta tra la provocazio
ne e la saggezza. Ma che 
fare, ora, con la crisi dei 
grandi enti di ricerca? 

Debbo dire subito che le 
grandi agenzie di ricerca so

no state spesso solo degli 
strumenti pubblici di finan
ziamento delle industrie. Un 
finanziamento che, peraltro, 
nella stragrande maggioran
za dei casi si è rivelato pesan
temente assistenziale, visto 
anche lo stato del brevetti del 
nostro paese, dei brevetti 
realizzati da industrie italiane 

all'estero e delle scarsissime 
citazioni di brevetti italiani da 
parte degli stranieri. Quello 
che in realtà temo è che si ri
tomi, magari dopo aver ridot
to ulteriormente i budget, a 
nuove politiche assistenziali 
nei confronti dell'industria. 
Cioè che lo stato non si limiti 
ad aiutare, come giusto, le 

industrie in crisi e quelle che 
debbono sviluppare tecnolo
gie nuove come il fotovoltai
co, ma incrementi semplice
mente il vizio delle aziende 
italiane di socializzare gli 
oneri e di privatizzare i profit
ti. Certo, è difficile dire que
sto quando si tagliano del 
trenta per cento i fondi del 

Cnr, ma secondo me, a que- • 
sto punto, il problema non è 
quantitativo, lo potrei accet-

. tare tranquillamente una; ri-, 
' duzione di spesa nella ricer
ca, a patto che si modifichi
no radicalmente i criteri deci- • 
stonali. Sennò, mi chiedo, • 
che cosa spendiamo, per 
chi, per fare che cosa? . 

A bordo della nave Sirius i ricercatori hanno seguito i pescherecci scoprendo che molti fanno uso di reti ammazza-delfini 
Sono molto più lunghe di quanto è consentito dalla legge. «In pochi anni il settore della pesca subirà un collasso» 

Greenpeace a caccia delle spadare illegali 
MIRELLA ACCONCIAMESSA 

••1 Una mano si avvicina e 
accarezza il muso del delfino 
rimasto impigliato nella ma
stodontica rete dei pescatori di 
pescespada. È quella di uno 
dei sommozzatori di Green
peace, che ha condotto questa 
estate una lunga e laboriosa 
azione di controllo e di denun
cia su quello che succede nei 
nostn mari e, in particolare, 
nel Tirreno. Il delfino è picco
lo, non ce l'ha fatta a liberarsi 
dalle malefiche maglie ed è 
morto soffocato. Raccontano 
gli ecologisti di Greenpeace 
che tutt'intomo alla rete gli al
tri animali del gruppo lo chia
mavano disperatamente, ma 
ahimè, inutilmente, rischiando 
la stessa fine. 

Il dossier di Greenpeace, 
presentato ieri alla stampa, do
cumenta freddamente, con ci
fre e nomi e numeri di matrico
la delle imbarcazioni, come le 
norme sulla pesca con reti de
rivanti, le cosiddette «spadare». 
vengano violate insistente
mente e sistematicamente. 
•Andando avanti di questo 

passo - dicono Paolo Gugliel
mi, coordinatore della campa
gna, e Gianni Squitieri. diretto
re di Greenpeace - il depaupe
ramento degli stock ittici più 
pregiati, come il tonno rosso e 
il pcscespada, sarà consistente 
e rapido, e il settore ittico subi
rà un gravissimo collasso. I 
danni economici per gli stessi 
pescaton a quel punto saran
no ben più alti del loro profitti 
attuali e del costo di un tempe
stivo programma di riconver
sione che noi chiediamo or
mai da tre anni». "Abbiamo 
tentato la via del dialogo con il 
nuovo ministro Tesinl - ha ag
giunto Gianni Squitieri - con
segnandogli direttamente lo 
scorso luglio l'ampia docu
mentazione da noi raccolta 
sull'illegalità delle spadare ita
liane. Non è servito a nulla. Le 
spadare continuano a pescare 
fuorilegge come sempre. Per 
questo abbiamo deciso di pas
sare di nuovo all'azione: l'e
sposto che invieremo alla ma
gistratura e l'interpellanza pre
sentata in queste ore in Parla

mento dalla senatrice verde 
• Annamaria Procacci rappre
sentano solo il primo passo. 
Dopo quattro anni di rinvìi e 
sotterfugi è ora di avviare a so
luzione questo problema, vie
tando definitivamente l'uso di 
queste reti e iniziando una ra
pida e possibile riconversione 
produttiva del settore coinvol
go». 

E veniamo al dossier di 
Greenpeace, L'obiettivo prin
cipale della ricerca è stato 
quello di raccogliere il maggior 
numero possibile di informa
zioni corredate da filmati, foto
grafie e registrazioni audio, su 
un tipo di pesca assai poco co
nosciuto e studiato, sia dal
l'amministrazione pubblica sia 
dalla comunità scientifica. Dal 
2 all'8 luglio e dal 20 al 29 ago
sto, la Sirius ha seguito da vici
no l'attività di una trentina di 
pescherecci con reti «spadare» 
provenienti da Sicilia e Cala
bria, In un tratto di mare com
preso tra l'isola di San Pietro e 
Capo Caccia, nella Sardegna 
occidentale. La flottiglia lascia
va i porti in tarda mattinata o 
nel primo pomeriggio per rag

giungere la zona di pesca ad 
una distanza minima dalla co
sta di 10-20 miglia. Le opera
zioni di cala della rete in acqua 
cominciavano verso le 16-17 e 
terminavano tra le 21 e le 22, Il 
ritiro delle reti aveva inizio ver
so l'una di notte, per conclu
dersi intomo alle 8 del matti
no. E stato possibile riscontra
re che le reti Impiegate da tutti 
i pescherecci hanno caratteri
stiche tecniche molto simili: 20 
x 20 cm di lato (da nodo a no
do), materiale multifilamento 
di poliammide di colore rosa o 
bianco, altezza dell'attrezzo in 
acqua variabile tra 18 e 25 me
tri. I ricercatori della Sirius han
no potuto misurare la lunghez
za delle reti con due metodi: 
direttamente in acqua, con 
l'attrezzo interamente calato 
nelle ore notturne, ed indiret
tamente dalla Sirius mediante 
il radar che fornisce, perù, mi
surando solo da capo a capo 
(cioè senza tener conto delle 
moltissime curve in cui la rete 
si dispiega in acqua), una lun
ghezza complessiva sensibil
mente sottostimata. La lun
ghezza delle reti controllate 

dalla Sirius varia tra i sette e gli 
oltre dieci chilometri contro i 
due chilometri e mezzo am
messi dalla direttiva Cee. Ma 
l'estensione delle reti, che ven
gono calate perpendicolar
mente alla costa e restano in 
opera prevalentemente di not
te, provoca altri seri pericoli a 
qualsiasi imbarcazione che si 
trovi in rotta parallela alla co
sta (la maggior parte delle rot
te commerciali) e che possa 
rimanere impigliata con le eli
che nelle reti. Quando ciò ac
cade le possibilità sono due: o 
i motori sono abbastanza po
tenti da rompere la rete, che in 
questo caso, tagliata in spez
zoni, viene spesso persa dal 
peschereccio e continua ad 
andare alla deriva indefinita
mente, causando danni ingen
ti sia alle popolazioni marine 
sia ad altre imbarcazioni, op
pure le eliche non hanno la 
forza di tranciare la rete e la 
nave resta pericolosamente in 
avaria. Per questo I pescatori 
delle spadare sorvegliano la 
zona dando vita a concitatissi-
me trasmissioni radio con tutte 
le navi in transito e chiedendo 

cambiamenti di rotta. Se si trat
ta di navi italiane, si arriva a 
mutamenti di rotta, ma se si In
cappa in navi straniere il pro
blema si fa alquanto più diffici
le, giacché pochi pescatori 
parlano inglese. Greenpeace 
riferisce nel suo dossier un ca
so avvenuto nella notte del 4 
luglio, quando un cargo stra
niero ha rischiato di rimanere 
impigliato nelle reti del pe
schereccio San Diego: solo 
l'intervento in inglese del capi
tano della Sirius ha evitato l'in
cidente. E le «spadare» italiane 
non fanno danni solo nei no
stri mari. Si spingono anche in 
quelli altrui. La Sirius ha trova
to una piccola flotta di sei pe
scherecci nostrani a meno di 
dieci miglia dalla punta di Ca-
pedera nell'isola di Maiorca. 
L'Intervento dei gommoni di 
Greenpeace ha costretto i pe
scherecci, colti in flagrante 
reato, ad una fuga veloce. Uno 
di essi, per filar via più rapida
mente, ha tagliato e abbando
nato oltre tre chilometri e mez
zo di rete che Greenpeace ha 
raccolto e consegnato alle au
torità iberiche. Oltre alla diret
tiva Cee, le barche italiane 

hanno anche violato la legge 
nazionale spagnola che vieta 
totalmente I uso di questo tipo 
di reti nelle sue acque territo
riali. 

Torniamo ai delfini, ai pic
colissimi tonni, ai pesci luna, 
alle mante ed altre specie di 
tonnidi -ammagliati- negli ol
tre 400 mila chilometri di reti 
che ogni stagione la flotta ita
liana lancia in mare. In quella 
sola rete in cui è rimasto imbri
gliato il delfinotto che si vede 
nella foto, gli uomini di Green
peace hanno contato oltre 200 
tonnetti rossi (thunnus thin-
nus, la razza più pregiata com
mercialmente) lunghi appena 
30-40 centimetri. Sono animali 
che raggiungono il metro e 
mezzo e i 200 chili di peso do
po soli 4-5 anni di vita. I pesca
tori li hanno scartati e rigettati 
in mare, naturalmente morti. 
Poche ore dopo sulle spiagge 
della penisola di Sinis, vicino 
Oristano, venivano trovati dieci 
delfini con le pinne tagliate e 
lo stomaco aperto, secondo 
un rituale dei pescatori che si 
liberano cosi dei corpi di que
sti cetacei protetti dalla legge, 
ma non dagli uomini. Il simbolo della campagna di Greenpeace, un delfino nella rete 


